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L’impatto

Gian Paolo Ranocchi
Giovanni Valcarenghi

Lesocietàcheadottanoilre-
gime di trasparenza all’articolo
115 del Tuir devono porre estre-
ma attenzione nella gestione di
eventuali perdite. Innanzitutto,
è bene operare una distinzione
tra perdite prodotte prima
dell’eserciziodell’opzioneeper-
dite prodotte in costanza di tra-
sparenza.Perquantoriguardala
società partecipata, le perdite
pregresseriduconoil redditoda
imputarepertrasparenzasecon-
do le usuali regole dell’articolo
84 del Tuir, ma non possono es-
sereattribuiteai soci.

Perquantoriguardaleimpre-
separtecipanti, invece, leperdi-
te pregresse al regime non pos-
sono essere utilizzate per com-
pensare redditi loro imputati
pertrasparenza. Insedediattri-
buzione del risultato del 2009,
pertanto, la società partecipata
potrebbetrovarsiagestiretreti-
pologie di perdite: quelle matu-
rate in esercizi antecedenti
all’ingresso nel regime, quelle
prodotte in precedenti periodi
con applicazione della traspa-
renza ma eccedenti la quota
massima attribuibile e, infine,
quelle eventualmente sofferte
nel periodo 2009. Il comma 3
dell’articolo 115 esplicitamente
prevede che le perdite fiscali
della società partecipata, relati-
ve ai periodi in cui è efficace
l’opzione, sono imputate ai soci
in proporzione alle rispettive
quote di partecipazione ed en-
tro il limite della propria quota
di patrimonio netto contabile
della società partecipata.

Il decreto attuativo (articolo
7, comma 2) e la circolare
49/E/2004precisanocheilpatri-
monio netto contabile alla data
di chiusura del periodo d'impo-
stadellasocietàpartecipataède-
terminato senza tenere conto
dellaperditadell'esercizioecon-
siderando i conferimenti in de-
naro e in natura effettuati entro
ladatadiapprovazionedelbilan-

cio, anche se da soci diversi da
quelli che fruiscono della impu-
tazionedelle perdite.

Lagestioneditaliregoleèaffi-
data al quadro TN del modello
Unico delle società di capitale,
oveconfluisce l’imponibile(po-
sitivo o negativo) determinato
dalla partecipata all’interno del
quadro RF. In particolare, al ri-
go TN2 (colonne 2 e 3) trovano
raffronto le perdite di periodo
ed il patrimonio netto, proprio
al fine di evidenziare (colonna
4) l’ammontaremassimodiper-
dite imputabili, solitamente pa-
ri al minore tra i due valori, ma
comunque derivante dalla som-
matoria della perdita di compe-
tenza di ciascun partecipante.
Infatti,vipotrebberoesseredel-
le situazioni in cui la quota di
partecipazione alle perdite non
coincideconquelladipartecipa-
zione al patrimonio. L’eventua-
le quota parte di perdita non at-
tribuitaalle societàpartecipanti
(differenzatracolonna2ecolon-
na 4) andrà riportata nel pro-
spetto relativo alle perdite non
compensatedelquadroRS.Alri-
go TN3, invece, devono essere
indicateleperditediperiodipre-
cedenti,cheentranoperòingio-
co solo nei limiti dell’eventuale
redditoesposto al rigo TN1.

Infine,leperditericevutedal-
lesocietàpartecipanti debbono
essereutilizzate, inviapriorita-
ria,perabbattere ipropri reddi-
ti.La loroesposizione indichia-
razione viene esplicitata nel
quadro RF, dopo le variazioni
in aumento e diminuzione e,
precisamente, al rigo RF58, co-
lonna2, insededideterminazio-
ne del risultato di periodo (in
talsensosievincel’utilizzoprio-
ritario). Le perdite stesse, inol-
tre,vengonoadassumereleme-
desime caratteristiche che
avrebberoavutosedirettamen-
te prodotte dal soggetto che le
riceve, e ciò vale ai fini della lo-
ro riportabilità limitata o illimi-
tata dal versante temporale.
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Nella partecipata
niente attribuzione

Un caso particolare di
fruizione fiscale della perdi-
ta subita nel periodo d’impo-
sta è rappresentato dalla so-
cietà di persone partecipata
da società di capitali. La per-
dita è fiscalmente conseguita
dalla società di persone e im-
putata per trasparenza al so-
cio società di capitali.

L’imputazione per traspa-
renza comporterebbe l’inseri-
mentodeldatopositivoonega-
tivo nel reddito d’impresa del-
la società partecipante, ma nel
casospecificooccorreapplica-
re la particolare disposizione
all’articolo 101, comma 6, del
Tuir. Secondo tale disposizio-
ne la perdita va per così dire
isolata e sospesa, nel senso
che potrà essere utilizzata so-
lo per abbattere redditi di par-
tecipazioni prodotti in futuro
dalla società che ha consegui-
to la perdita. Il riporto a nuovo
è inoltre limitato al quinquen-
nio successivo, decorso il qua-
le non sarà più possibile per il
socio della società di capitali
ottenere il vantaggio della ri-
duzione dell’imponibile.

Questanormahaunfinespe-
cifico che va direttamente ri-
collegatoalladisciplinadellali-
mitatadeduzionedegli interes-
si passivi in capo alle società di
capitaliall’articolo96delTuir.
La manovra elusiva che la nor-
ma intende contrastare è quel-
la ipotizzabile dalla società di
capitalichenonpuòdedurre la
quota di interessi passivi ecce-
dente la soglia del 30% del Rol.
Se gli interessi vengono trasfe-
riti alla società di persone con-
trollata, quest’ultima genera,
per effetto dei costi derivanti
dagli oneri finanziari, una per-
dita che non presenta i vincoli
dell’articolo 96 del Tuir. Poi
viene beneficiata per traspa-
renza dal socio società di capi-
tali, che cosi operando elude-

rebbele limitazione introdotte
nell’ordinamento dalla legge
244/2007. Per impedire tale di-
segno l’articolo 101, comma 6,
del Tuir dispone che queste
perditepossanoessereutilizza-
te solo in diminuzione del red-
ditochelastessasocietàdiper-
sone eventualmente produrrà
in esercizi successivi.

Il modello Unico assegna al-
cuni righi alla segnalazionedei
redditi o perdite imputate per
trasparenza da società in no-
mecollettivooinaccomdandi-
ta semplice. Inprimo luogonel
quadro RF, dopo aver esposto
l’imponibilequalesommaalge-
bricaditutte levariazioniinau-
mento e in diminuzione, lo si
rettificainpiùoinmenosegna-
landoneirighiRF57e58rispet-
tivamente gli utili e le perdite
imputatedasoggetti trasparen-
ti. Se però questi soggetti sono
società in nome collettivo o in
accomandita semplice, le per-
dite non riducono l’imponibile
equindinon vannoesposte nel
rigo RF 58 colonna 1.

Insecondoluogodetteperdi-
tevannoesposte inun’apposita
sezionedelquadroRS,apartire
dal rigo RS 130. Il rigo è predi-
sposto per l’indicazione delle
perdite prodotte nel quinquen-
nio precedente, ma siccome la
norma che vieta l’imputazione
per trasparenza decorre solo
dal 2008, l’unico campo compi-
labileèlaperditadelprimoperi-
odo d’imposta precedente al
2009,cioèil2008.Intalecasose
si avesse una perdita prodotta
nel2008paria100eunutilepro-
dottodallastessasocietàdiper-
sone nel 2009 pari a 150, si indi-
cherà nel Rigo RS 132 colonna 2
il dato netto, cioè 50 che va poi
inseritonelrigoRF57inaumen-
todelredditoprodottodallaso-
cietàdi capitali partecipante.

P. Me.
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Riporto limitato
ai 5 anni seguenti

Paolo Meneghetti
Domani è l’ultimo giorno

per versare le imposte sul red-
dito 2009 per i soggetti inclusi
negli studi di settore. Tra le si-
tuazioni a cui bisogna fare at-
tenzione nella compilazione di
Unico ci sono le «speciali per-
dite di esercizio» per cui il mo-
dello richiede particolari
adempimenti dichiarativi.

Un primo caso è rappresen-
tato dalla perdite riportabili a
nuovo a seguito di operazioni
di fusioneescissione,argomen-
to su cui sono stati prodotti re-
centemente due documenti di
prassi: la circolare dell’agenzia
delle Entrate n. 9 del 9 marzo
2010 e la circolare Assonime 20
del 15 giugno 2010.

Le perdite da fusione

Due sono gli esami che devono
essereeseguitiaffinchéleperdi-
tediuna società partecipantead
unafusionepossonoesserefrui-
tedallasocietà risultante:
1l’ammontarenondevesupera-
re il valore del patrimonio net-
to risultante dall’ultimo bilan-
cio (e, se inferiore, il valore ri-
sultante dalla situazione patri-
moniale di cui all’articolo
2501-quater del codice civile);
1 deve essere rispettato il test di
vitalità, cioè l’ammontare dei ri-
cavi e dei costi per il personale
risultante dall’esercizio prece-
dentela fusionenondeveessere
inferiore al 40% degli stessi dati
medidelbiennio precedente.

Proprio su quest’ultimo pun-
tosiha ilprimoelementochiari-
ficatore della circolare
9/E/2010:iltestdivitalitàvaese-
guito anche con riferimento alla
frazionediesercizioprecedente
ladata di effettodella fusione.

Questa tesi era già stata
espressa nel passato (risoluzio-
ne143/08)eavevaricevutocriti-
che sia da Assonime (circolare
31/07)siadaAdc(normadicom-
portamento 176), critiche pog-
gianti su un elemento difficil-

mente eludibile:il dato testuale
dell’articolo 172, comma 7, del
Tuirnoncita lanecessitàdiese-
guire il test anche sulla frazione
di esercizio precedente la data
di effetto delle fusione.

Nelconfermare latesi pro-fi-
sco della risoluzione 143/08,
l’agenzia delle Entrate segnala
che ladiversadurata tra unnor-
male esercizio e la frazione di
esercizio antecedente la fusio-
ne è un problema risolvibile
ragguagliando i ricavi ed il co-
sto del personale ad anno, per
cui se la frazione d’esercizio
comprende i primi tre mesi ed i

ricavi sono paria 100, essipese-
ranno nel test per 400.

Un secondo elemento da ri-
marcare è che l’esame della fra-
zione d’esercizio antecedente la
fusionevalimitatoaltestdivita-
lità su ricavi e costi del persona-
le, pertanto il medesimo esame
non va eseguito sul parametro
del patrimonio netto che va de-
terminatosempreesoloconrife-
rimento all’ultimo bilancio (o se
inferioreallasituazionepatrimo-
niale ai sensi dell’articolo 2501
quaterdelcodicecivile).

Nelmodellodichiarativoque-
ste informazioni sulle perdite
vannogestitenelquadroRV,se-
zione II, inserendo le informa-
zioni necessarie sul patrimonio
netto e sulle perdite, isolando la
quota riportabile di esse alla lu-
cedell’articolo 172 delTuir.

Le perdite da scissione

Nella scissione, in materia di
fruizione delle perdite, si appli-
canolestesseregoledella fusio-
ne considerando che il ruolo
dell’incorporante è rivestito
dalla beneficiaria. Tuttavia le
esigenze antielusive che sotto-
stanno alle disposizioni del Tu-
ir sopra ricordate, non sempre
sonoricorrentienecessarienel-
la scissione. In particolare, la
circolare9/10segnalacheviso-
no due situazioni in cui i test
del patrimonio netto e di vitali-
tà non vanno eseguiti.
e Leperdite che rimangono in
capo alla società scissa. Infatti

laquotadiperditacherimanean-
corata alla società scissa non
può essere oggetto di «compen-
sazione intersoggettiva» con al-
tra società partecipante all’ope-
razione,pertantoperquestaquo-
tadiperditasideveragionareco-
meselascissionenonfosseavve-
nuta, da cui deriva il fatto che il
riporto a nuovo della perdita
stessa segue la regole ordinarie
dell’articolo84 delTuir.
r Le perdite che vengono tra-
sferite a società beneficiarie di
nuova costituzione. Infatti da-
to che la società beneficiaria
non presenta un passato sareb-
be irragionevole ipotizzare un
confronto con i dati del biennio
precedente,percuiancheinque-
sto caso il riporto delle perdite
avvienesenzailimitidell’artico-
lo 173 comma10delTuir.

Per quanto attiene al model-
lo Unico, si dovrà prestare par-
ticolare attenzione alla parte II
della sezione II del quadro RV.
Indicando le perdite della scis-
sa trasferibili alla beneficiaria
si dovrà distinguere tra benefi-
ciaria precostituita e neo costi-
tuitae,nelsecondocaso, segna-
lando quali riportabili anche le
perdite che non soddisfanno i
requisiti dell’articolo 173 com-
ma 10 del Tuir.
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La risoluzione 143/E/2008

e la circolare 9/E/2010

Fusioni,duetestsulleperdite
«Vitalità» e valore entro l’equity per passare al nuovo soggetto

IDOCUMENTI
UTILI

Per la Sas imputazione proporzionata alla quota

Dichiarazioni 2010
LESCELTEDAOPERARE
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Luca Caramaschi
Ladeducibilitàdelleperdi-

te da parte dei soci di società in
accomandita semplice è disci-
plinata dall’articolo 8, comma
2, del Tuir. Tale norma stabili-
sce che le perdite delle società
in accomandita semplice sono
imputateaciascunsocioinpro-
porzione alla rispettiva quota
di partecipazione agli utili, che
sipresumeproporzionataalva-
lore del conferimento. Inoltre,
la norma prevede che per le
perdite delle società in acco-
mandita semplice che eccedo-
no il capitale sociale la prece-
dente disposizione si applica
neisoli confrontideisociacco-
mandatari. Tale ultima previ-
sione appare in sintonia con
quanto previsto dall’articolo
2313 del codice civile, in base al

quale i soci accomandatari ri-
spondono solidamente ed illi-
mitatamente per le obbligazio-
ni sociali, mentre i soci acco-
mandantirispondonolimitata-
mente alla quota conferita.

Ildato letteraledelledisposi-
zionicitateevidenziadueaspet-
tichesipossonoprestareadiffe-
renti interpretazioni:
e ilprimo, cheattiene al diritto
delsocioaccomandatariodide-
durre o meno tutte le perdite
che non possono essere dedot-
tedagliaccomandanti(inpassa-
tosiritenevachelapartediper-
ditaeccedente,riferitaallaquo-
tadipartecipazione deisoci ac-
comandanti, non potesse esse-
re imputata ai soci accomanda-
tarie,quindi, andassepersa);
r il secondo aspetto, ad oggi
non ancora chiarito in modo

univoco, si lega al dato letterale
della norma quando si parla di
«perdita eccedente rispetto al
capitalesociale».

La possibilità

Inrelazionealprimoaspetto,ri-
solvendo una vivace diatriba
dottrinaria, l’agenzia delle En-
trate, con la risoluzione 152/E
del 4 ottobre 2001, ha chiarito,
intemadideducibilitàdelleper-
ditefiscalinelleSas,chel’artico-
lo 8 del Tuir non fissa un limite
alla complessiva deducibilità
delleperditefiscalimadetta, in-
vece, un criterio per la loro ri-
partizione. In tempi successivi,
la Cassazione, con la sentenza
12332del24maggio2006,hacon-
fermato la tesi dell’agenzia del-
le Entrate, chiarendo che «la
norma, tenuto conto della sua

inequivoca ratio, va interpreta-
ta nel senso che l’intera perdita
eccedenteilcapitalesocialede-
veesseresuddivisa tra i sociac-
comandatari in proporzione
della loropartecipazione».

L’eccedenza

Lasecondaquestione,piùcom-
plessa e ad oggi non definitiva-
mente risolta, riguarda appun-
to le modalità di imputazione
della perdita eccedente in capo
alsocioaccomandatario,neica-
si in cui accanto al capitale so-
cialesianopresentiriserveoal-
trielementidelpatrimonionet-
to. Per certi versi parrebbe illo-
gico limitare il confronto delle
perditealcapitalesociale,esclu-
dendo lealtrevoci delpatrimo-
nionetto,quasicheessenonsia-
no attribuibili pro quota ai soci

paccomandantioppurechees-
se appartengano agli stessi so-
ci come un vero e proprio cre-
dito (è il caso delle riserve di
utili in trasparenza), senza ne-
cessità di una previa deduzio-
ne delle eventuali perdite so-
cietarie. Sul punto, va segnala-
toquantoaffermatodall’Agen-
zia nella circolare 41/E del 13
febbraio 2002, in relazione
all’agevolazione Tremonti bis.

In tale documento le Entrate
hanno precisato che il criterio
esposto nella risoluzione 152/E
del 2001, citata in precedenza,
deve considerarsi valido per
ogni perdita fiscale realizzata
dalla società, anche se la stessa
si verifica per più esercizi e in
assenza di una effettiva perdita
civilistica.Purinpresenzadiun
utilecivilistico,quindi, lacirco-

lare ha affermato che i soci ac-
comandanti potranno dedur-
re per ogni periodo d’imposta
la perdita fiscale nei limiti del-
la quota conferita. Viceversa,
ai soci accomandatari è attri-
buita per intero la possibilità
di dedurre fiscalmente la par-
te di tali perdite in eccedenza
rispetto al capitale sociale.

Il continuo richiamo operato
aldatoletteraledel«capitaleso-
ciale», quindi, autorizzerebbe
all’imputazionedellaperditaec-
cedente in capo al socio acco-
mandatario, ignorando la pre-
senzadieventuali altrecompo-
nenti del patrimonio netto (ri-
serve, fondi, versamenti a fon-
do perduto), seppur tale solu-
zione sia meno corretta da un
punto di vista logico-sistemati-
co,epercertiversi,penalizzan-
teperisociaccomandanti.Èau-
spicabile una precisazione uffi-
cialesulpunto.
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Situazione simile alla prima ma analizzando la frazione di periodo che va dal 1° gennaio
2009 al 31 ottobre 2009, si evidenzia che i ricavi, ragguagliati ad anno, sono pari a

mila euro e il costo del personale pari a mila euro.200 80

La società non supera il test di vitalità quindi la perdita non è riportabile

La società Alfa Srl ha operato nel 2009 una scissione parziale trasferendo il % del suo
patrimonio netto alla società Beta Spa, preesistente alla scissione. La società Alfa ha
conseguito nel 2008 una perdita fiscale pari a mila euro che sta riportando a nuovo. La
scissione è avvenuta in data 31 ottobre 2009. Il patrimonio netto di Alfa è pari a mila
euro. I ricavi  e il costo del personale conseguiti nel 2008 sono pari rispettivamente a

di euro e mila euro. Il dato medio del biennio precedente era
rispettivamente milioni di euro e mila euro.
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La società supera il test di vitalità quindi la perdita è interamente riportabile

CASO 1 CASO 2

31 12 2008 100.000 31 12 2008 100.000 zero

zero

Ricavi e costi del personale superano il test di vitalità. Il patrimonio netto al 31
dicembre 2008 è pari a mila euro, mentre il dato ricavabile da un bilancio
extracontabile chiuso alla data del 31  ottobre 2009 presenta un patrimonio netto pari a

mila euro.
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La società non supera il test di vitalità

Pertanto la perdita è riportabile interamente

ma ciò accade solo relativamente al patrimonio
netto misurato sulla frazione di esercizio antecedente la data di effetto della scissione.

In questo caso i ricavi e il costo del personale della frazione di esercizio 2009 rispettano il
valore minimo del per cento.
Tuttavia il patrimonio netto non è mila euro, bensì mila euro.
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La società supera il test di vitalità ma deve limitare il riporto della perdita al
valore del patrimonio netto

parzialmente
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LemodalitàdiiscrizioneinUnico

L’INTERPRETAZIONE
Ladiversa durata
traun normaleesercizio
e la frazione antecedente
èrisolvibile ragguagliando
ricavie costi delpersonale


